
ATTO TERZO.

]f V&  W V* * »W'
fetente )(*>i (5)@f5>

SCENA PRIMA*
Fu/ìllo . Boaolo.

*le mani di fortuna
Palla mia come tè (alto ;
Splenda il fol, giri .la luna,
Horditèendo,horuado in alto*

Son ballato*
Trauagliato;
Fó la caccia in un buon loco*
Per un fallo perdo il gioco.

Sol per far la botta bella
Tutt *il giorno anhelo , e fiido^
E in làcoccia forte fella
Ripofar mai fa uno feudo.
Gioco deliro
Damaeftro;
Nella palla tèmpre còlgo/
E pur uintoogn ’hor mi dolgo*

Con la forte, eli ogn' hor uaria
Chi ben gioca gioca peggio;
Quando piu la palla é in aria
Le fperanz.e a terra ueggio*
Son percotèo,
Ripercotèo
Come palla in grembo al uento ;
Chi men gioca è piu contento.

Bo. Oiméfufilloè oimé!
E’.lpiritato il Rè»
Crollando il capo hor qua, hor la7,
Gitta a terra la madia,

j? u>  Volea darti unabreuelcttionc
Con quella palla in mano/
Ma tu parli talhor da Cicerone.
Torna a dirmi delRege;

' “ Al labbro poni il dito (
C$  Polleremo I



Pouerello f è impazzito , —
Non fi oflTeruan dei grandi le pazzìe,
Ofseruanfile mie*
Facilmente fi fiiole
Nel fango rimirar piu che nel fole.
Corre confonda mobile
Hor quinci , hor quindi,;
Poi canta in metro nobile
Gli Apolli, 'ei Pindi,
Pollerà poefial
E’foreìla carnai della pazzia.
Jl Rè di fàggio diuenuto é folle.
OdièCapfariatua,
Di libera eh’ciberà,
E’fatta prigioniera.
Oimè ! fu. fortuna fella
Quante fuentùjfea quèfta Reggia apporta f
Del R è la fpofà anco Rofinda è morta,

Bo. Ah che meis uifceribtfs
■Reca graué cordoglio
( Onde amprte mi doglio )
La mia Dofina in carceribus.

Numinibuspurifsimis .
Pietà chieggio 'per lei ;
Sciolganfi i membri bei
À' uinculis durifsimis.

Stella, ah, nimis contraria,
Ch’il mio ben mi contendi,
Deh pietofa me 1rendi,
Morior fine Gapfària:

Fu, Ecco il Rege, torna in tè ;
Furiofo,
Angofciofo
Verfo nói, eccolo affé,

Bo, j Al fuggire
Non fia pigro , ó tardo il piè,
Che perire
Fa ciafcun furia di Rè#
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SCEKA SECONDA.
Teodemondo.. Lieo. Rubeno.

ile canna é lo feettro >
Se lo regge il furore5
Son i diademi di iplendorc indegni, *
Se no,n gli orna pietate5 . ^
Se furibondo é il Rè, fon moitri i regni, * ,
Laiciate chem*adorni
L'uiàto ingegno, o miei furori infimi,
Fate clic di plebeo Rege ritorni*
Non so doùe mi guidi
Furiofo il défire, e il piè tremante5
Eccomi fra le piante
Gli augeicanori a difturbar coi gridi#
Ma debile, c cadente
Non mifofticnc l’agitato fianco,
È .pigra obliuioii preme la mente. >
Stendo su molle herbétta i miti dolori,
E le fpiriè del cor pofo tra fiori* . T
Cofi candida, epuri •;
Nella ipoglia, e nel core*
S.̂ non ni inganna Amore,
Son di regnare, e di gioir ficuri*
Hor che lo ipirto di Licaila fingi, » ’'
Con ingegnofi modi
De tuoi crudi martir fuena le sfingi
Hoggiin campo d’affanni, .
O' fi uinca, ò fi mora. r l- r
Sia quella l’ultim’hora
Degli amorofi inganni.
Mira£ Teodemondo
In grembo ai fiori addormentato ei giace.
Come opportuno il caib
Dar uuolc ai defir tuoi diletto, epacef
Ah piu di tema, che di ipeme abondo.
Che temi f ardiici,' e ipcra. ,
Hor lingannocomincio R̂ub. Jo quim’aicondo,
Ò Rè di Creta èafolta i duri guai
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D ’anima innamorata; che languifce j
"Su rifiiegliati homai f
Non dorme chi traditeci ;
Ella troppo lòfgrida. ,
Nel Tonno il mio dolore " !i * 1
Mi chiama traditore. ' . 1
E' di ticafta !’alma, ; 11. * »

Che rimprouera a te le cólpe tuò.
Sfoga le pene tue.
Jo uenni ad’agitartc ;
Jnuifibile Amante
Con note imprefie in carte; ' *
Jo dogliofo ti ferine uaneggiantc,
Poiché{piccato, e rio'
Tradifti l’amor mio. v .
Come1*Li, Rofihda amandò. f 1
Egli fi defta, cattonito rimane.
O candore ammirando,

.33 ;

a

Ch; i lumi abbaglia, emolce.il mio niartjro1
Doue fon’io? che miro?1 11". *« ,* *■ , • »t f -Vn ribatto dr fede ‘
Miri nel mio candore* ' 1 fr 5 ix1**■,r. . ~ r f1- •'Aita, o cielô ò Àmorè. h 1\ f Eli-
Huom fàggio ala ragione aita chiède.
In Tracia nTingannafti‘ r 1 > a
Con accenti melati, 1 k
E c<pn fogli uergati, ‘
E pér altra, crude!, m*abbàndonafti,
Abbracciaceli doueui le promefsè?r*
E ricufàrei tortiy n
Poiché la fede iiÒh fi rompe ai mòrti;
Anima bella, afeoltàf' ^ ^ *
Licaftadouefeî \
Sogno,òuaneggio, ò Dèi?
La pietà mi comtnoue.J

-O mio teforo.doué J ]r - f '
* , ~ ’ • !

Da mélange tc’nuah?' ‘
Deh torna, è frena hòmai{ fe di méòalti)
D’an’afprifsima pugtfo'i duci afsalti.

. Ride in Creta;Ù^àcev ■
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E’uer; Teodemondò " ; '
i ^ niicotór 'i de}*Trace;
Ma che mi gioiia, fe nel lène ho guérraf
Col tempo il dù’o! s' atterra . ** i _M orioRofinda *1}e. Morte ■>
D ' ogni mio -dolce -rotò
Col ftìo ghiaccio Fatai fi prènde gioco.
2 icafta dunque è (poli.
Tu , di ' a-lTaureraliciti , e a me t’afeondi*
Come fpofi ella fi a,Ve polue >ed’ombra f
Ahchepoluefonio , .
Date ' lungiloftìàta
Dall ’aura, oimé, ddrinconttanza tua;
Sor}ombra fi, ben mio,
Da ) FqJ de tuoi begli occhi difeaedata,
l icoè li. Nonfon pid Lieo,
Ma fon Lica tta affrante

.*'D’run mio dot et nemico ; ,
Morta mi finii per morirgli inaiìtèv
Che prodigi d' Amore “ <■; ' '
Teodemondo hor ued^ ^

/ DicQftanza , e di fccie?
Chegloriofi inganni f
O mia Reina, 'dunquè ' , r
Per me uiuefti in leruìtu tant ’anni f
Ben cieca Talpafùi,
Ch ’io non conobbi il fol degli òcchi ttiì*
Batta, c’hòr fii delta mia fede un’Àrgo.;
Per fouerchio gioir lagrime fpargo.
Tu mi perdona , o bella rediuiua.
Ogni defirècolf Eta sén Fugge,
E di morte il penfier memoria ftr ùgge.Q ùeridici accenti
Dell’Oracolo Cinto!
Ecco del reigno mio gli atti contenti.
Andianne *o cara 5Orante mio fi troui 5
Col Tuo gioii c fi gioir rfrfo tiàoyi,
Rinoui ( o RèfoutìtfrQ) *
Sempre il delle tue giòie, ' -
E al mio licùe fallir fi fiumano.

t ) Venerabile
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Venerabile Veglio*
Tu ueder fatto rn hai^eh' é diprudenza
Matura Età lo Ipeglio,
Alzo à leftelleil grido,
E benedico i Dei;
Salua da flutti rei.
Guidai la naue al lido*

Do.
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SCENA TERZA.

Oronce . Olibano . Doralba . Capfària.

cjualinfanoardire
(Donne ) ui fpinfe in Creta
A' turbar il mio Rè * noto u’épure,
Ch ' ogni offe fa reai guida al morire.
Non m’affhge, (Sconturba
Della morte il timor l'alma innocente,
Ho da auuezzo al morire il cor dolente,o
All'offefe reali
Non inclinala Donna;
Fortuna i Regi offende.
Lo prona Oronte , Ol . Olibano l’intende.
Mifere ! cjualfuentura
Vi chiufe in career dura f
O 'giuftc , ó ree uiiiuol il Rege eftinte.
Da gli Aloidi del cielo
Son dei fragili Antéi le forze uinte.
Si mora . Siref mirami neluolto,
E Fifonomo apprendi,
Che reale uigore ho in fèno accolto.
Tremo,e pauento,Olibano . Ol . Che temi?
Temo d’empia fortuna i danni eftremi.
Fortezza farmi da fchcrnirgli ha pronte.
Tutto turbofsi Oronte.
Che fi, che di colui
Dianziprefaga io fuif
Dimmi ( bella infelice )
Schiaua, ó libera feif
Garzon creduto mi compro coftei ;
Poi benigna, ecortefè
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La liberta mi rese.
E chi ti die fpoglia uiril f Do . Timori.
In lchiauitu,chi ti ridufse ? Do . Amore.
Quando ? Do . Già (on duo luftri.
Cornei Do .fuggendo per lo falso humore.
Accompagnata , ò fòla ^
Ah eh' il pianto fommerge la parola.
Lagrime ? non guidate
In Acquarioilmiofeljch ’in Verginlplendcj
Ah ch' io rauuifi i dolci rai lafciate.
Scopri l'amato nome
D ' oro , e d' alba tefsutoj
li core ( Idolo mio ) t ha conofeiuto . •?-
Chefento ? oimé ! Or . Doralba?
Idràfpe ? Or . Amata. Do . Caro.
Spola. Do . Confette . Or . lei, - .
Sei tu delia ? Do -Sei quello ?Or *fi^Do .lifenó,
Doralba é quella f oDei?
Era gli amplefsi tenaci
Lo ft tipor gli legò la uoee*ei baci*
Stillo pianto di gioia, Cap, O cara figlia!
Lagrime di dolcezza
Mi cadon da le ciglia.
Pietofilsimo cafe
Da intenerire un cor , d’empio Arimalpef,
AflFé eh’Oronteritrouommi Idralpe,
O lungamente in uailo
Sofpirato mio bene!
Ti perdei fra Corfiri,
Ti trouo fra catene.
Al mio Signor uicina
Mi fia ferro lèruil gemma diuina.
Sire ? alla Reggia acceleriamo il palso 5
Giunto feia la meta
De tuoi martir 5pietofo il Ré di Creta
Non ha Y alma di fera, ó il cor di làfso*
Si troui il Rè mio frate ;
Miri la fuora in habito di Icliiaua
Condennata innocente,

D a Ch*
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Ch ’afpra catena aggraua 5
Caftighi alfhor , fé puote.
Dica perche lo {pofo
Mi nego difdegnofo £
Idrafpe amai ; quel,eh 5 egli Oronte adora ;
Non dee tempre languir chi s’innamora*
Humile a té fi proftra , alta Reina,
Sejuo fedele , e pio
AI tuo Signore , e mio*
O Domator di mille armate fquadre,
Capfaria a té s’inchina
Sema a Doralba tua , foftegno , e madre,
Doralbaf andianne altuo reai Germano»
E genufletei al Trono
Attendiamo da lui morte , óperdono*
Supplice , e lagrimofa
A ' la difefa loro , o Dei ui chiamo . .
Donna ? lieti (periamo 5
Se l' Oracolo il uer preditee a noi,
Hauran fine di gioia i martirfuoi*

SCENA QV ART  A*
Fortuna. Amore . Venere , Himeneo*

Ogliofi accenti
Le labbra mouanoi
Stille dolenti
Da gli occhi piouano,
1 foTpiri
Vltimi n eteano;
E i martiri
A ' mortecreteano.
E ogni mio uanto eftinto,'
La fortuna ha perduto , Amore ha vinto,

Le duerubelle
Reine efultano;
Felici , e belle
Fortuna infultano 5

Pi



Di me ride •
Fanciullo mobile j
Mi conquide
Vn arco ignobile . 1 .
Pera mia mefta fàlma,
La fortuna ha il ciprefso, Amor la palma*

Su su repente
Mari alsorbitemi 5' f
Immantinente
Orche inghiottitemi.
Rotto lino
11  legno frangalij *
Del Deftino
Scherzo rimanga!!»
Non uoglio alcun conforto *'
Lafortuna é fra {cogli *Amore in porto*

Ecco fcherzo dell' onda
Lamia Nemicaaffonda »'
Eccola fotto , oimè !
Mi pare affé/ -
Inalzatela, - *
Aiutatela , '
O Dei marini,
Chenonruini
Ladifperata
Fortuna sfortunata.

11  mare( o ftelle auuerfe!)
La mifèra coperte.
Colui , eh' in pregio 1'ha, !
E che dira * ^
Ma difpergafi,
E fommergafi
Tra flutti rei,
Che fenza lei

. Può ftar giocondo,
Non lènz’Amore , il mondo.
Figlio di gioie, e di dolcezze pieno,
Amor , che fai, che non mi torni in fèno (
Lalcia le riue algolè,
E fra le nubi d’oro

D 3 Spiega



Spiega r ali pompolè;
Non amareggi il mare il rtriò telerò*
Venere di té priua
D’elser bella ricuce delser Dilla*

Regi Amanti
I tuòi vanti / ■.
Sino all’Etra fanno afcenderc*
Fortunati
Cor beati,
Che tua face fuol accendere*

^Vezzofetto
Pargoletto
Di Gigante hai palme, e glorie.
Al ciel fàlij < ^
De tuonali
Sien di raggi le memorie »̂

Ri* Pure nubi d’argento,
Che fate ad' Himeneo
Fulgido pauimento,
Scendete in terra homai,
Che fra Ipofi reai mirar defio
Della mia face fcintillare i rai*

luì giocondo,
Leggiadro , e biondo
Nume di gioia,
Ch ’ancide noia,
Vud far beati • ■
Gli Ipofi amati.
Amore ? perdolcilsima mercede
Me’n vd dei regi Amanti
A'congiunger le deftre,a unirla fede*

Am. Et ’ io ( carco di glorie f aureo telo)
Lieto me' n uolo al cielo»

'» » miill
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SCENA QVINTA
ED * VLTIMA.

Boaolo . FufijJo. epoiArpace . Lidonio , Olibano.
Rubeno . e poi Capfaria. cpoiTeodemondo.

Licafta. Idraipe. Doralba.

A Llegrezza Fufillo.Allegrezza Boaolo*
Felle , ' fu. Nozze *Bo. Cornuti.
Allegrezza appetiti,
li Re . fu. fpofàto ha Lieo, ~
Femina, emaichio . fu.E'gito in fumo . Bo.Oronte
Rifufcitato Idrafpe.
F/tornata , fu. Doralba . °
Ad ’ambi . Bo. Perdono . '
I ieto , e giocondo.
Teodemondo*
E Cipro gli torno . -
Va Nuntio in Tracia , fu. JlConfìglier Lidonio.
Che si  quant ’un Demonio*
A' far va in Cipro . Bo. Arpacedai fecreti.
Perii trouato Idraipe*
I Cipriani lieti.
Allegrezza Boaolo . .

\ Allegrezza Fufillo.
Felle , nozze , conuiti , "
Allegrezza appetiti . . ' ■*
Oimé , non corirer-piu;/
Che non ti fermi tu f
Ecco i Regi, ecco i fpofi,
Che gir uogliono al Tempio a riuerirc
Benignò il Nume fu'O.
Alla larga noi duo ;
Piu nei Templi non uuol danno, e tracollo
Boaolo a le braghe, e Fufo al collo.
Auuenturofi affanni*
Felicitimi inganni;
Figliò ( d' Amor é il uanto )
Benefitio la frode , e rifo il pianto*

Al



Gap. Al fin Ja gran Capiària
Non fé lauoro in aria. •
Credete Amanti a larugola Età,
Ogni trefea d' Amar di Vecchia sL

Tc.Li.| Pur felici, e ridenti *
2d,Do.^ Son hoggì i noftri amori ; ;

Pur dopo rei tormenti
1 *alme fon liete,ei cori;
Speri chi giunge di ria dotte al varco^
Che non (emprc al ferir curuafi f arcp^
Si nodrifeanoin fèno
Le gioie dolci , e belle,
Che ci donan le 'ftclle,
E già mai non fi la&in 'venirmeno;
Appo caduca fponda -*■>*■
Non femprc il riuo‘dclla gioia abond&

-fiNE PELL *ATTO TER ? 0
ET ’VLTIMO.
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